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Per il ’99 i senza lavoro in Italia resteranno 2 milioni e 700mila, al di sopra della media europea

Disoccupazione,
l’Ocse vede nero

Ma la produzione industriale torna a salire
ROMA. In Italia nelbiennio ‘98-
’99 l’occupazione aumenterà solo
dello 0,4% (meno della metà della
media Ocse), e i disoccupati reste-
ranno 2 milionie 700.000 (l’11,9%
della forza lavoro). La previsione
negativa viene dall’Ocse, l’organi-
smo che riunisce i paesi industria-
lizzati, che ieri al Cnel ha presen-
tato un rapporto adue facce. Da
unlato infatti emerge chenel no-
stropaese l’incremento delPil nel
biennio ‘98-99 sarà in linea con
quello degli altri paesi industria-
lizzati (2,5%), mentre dall’altro si
segnala un tasso di disoccupazio-

ne 4 volte più alto rispetto alla me-
dia Ocse. Insomma: bene laprodu-
zione e male il lavoro. Il buon an-
damento della produzione italia-
na è sottolineato anche dall’uffi-
cio studi di Confindustria, secon-
do il quale a luglio la crescita è sta-
ta robusta. L’indice medio giorna-
liero della produzione
manifatturiera, infatti, depurato
della componente stagionale, è
cresciuto dell’1,2% rispetto a giu-
gno.E, a parità di giornate lavora-
tive, l’indice di luglio è superiore
del 2,6% a quello del luglio ‘97.
Crescita anche per gliordinativi,

che registrano un progresso ten-
denziale del 2,5%. Ma torniamo
all’analisiOcse.Nel rapporto si di-
ce che a fine ‘99 lo stock deidisoc-
cupatiall’interno dei 29 paesi
Ocse sarà paria 35 milionidi per-
sone, il 7% delle forze lavoro com-
plessive. Ma ildato preoccupante
è la forbice tra sviluppo del Pil e
occupazione, che tende a crescere.
Infatti, nel biennio ‘98-99, il pil
dell’area Ocseaumenterà del 2,5%
circa, e l’occupazione solo
dell’1%.«Considerando che l’in-
cremento della forza lavoro sarà
sostanzialmente in linea con l’oc-

cupazione - afferma il rapporto -è
daescludere qualsiasi recupero
dellostockdi disoccupati». Il dato
globale, tuttavia, non tiene conto
dei progressi ineguali dei singoli
paesi. In Italia,per esempio, l’in-
crementodel pil, nel ‘98-99, sarà
in lineacon lacrescita dei paesi
Ocse, mal’occupazione aumente-
rà solo dello 0,4%, meno della me-
tà della media Ocse. Il problema
della disoccupazione, secondo il
rapporto, richiede comunque un
impegno di medio-lungo periodo
epuò essere sconfitto con un mix
equilibrato dimisure che possono

variare da paese a paese; maal di là
delle soluzioni tecniche, la strada
da privilegiareè quella della con-
certazione fra le parti, l’unico stru-
mento - spiega l’Ocse - in grado di
«costruire società coese». La ridu-
zione dell’orariodi lavoro, invece,
non risulta nel mixdellemisure
consigliate. Inoltre il rapporto
mette in evidenza che, nel corso
dell’ultimo decennio, ilnumero
delle famiglienellequalinessun
adulto ha un’occupazione è au-
mentato dappertutto, salvo in Ir-
landa, Olandae Usa, raggiungen-
do il 17% nel ‘96per i paesi dell’a-

rea Ocse. E rileva che soltanto3
giovani su 5 troveranno rapida-
mente un’occupazione alla fine
del ciclo scolastico,mentre la me-
tàdei giovanioccupati svolgerà
prevalentemente impieghi tem-
poranei. Il ministro del Lavoro Ti-
zianoTreuparla di «un momento
moltodifficile»durante il quale il
governo«si sta impegnando: dob-

biamo vincere molti ostacoli, - di-
ce - non c’è unasoluzione miraco-
listica. L’orientamento chestiamo
perseguendo è diverso. Per le poli-
tiche del lavoroabbiamo costruito
una strumentazione ricca». Poi
Treu ponel’accento sull’impegno
dei paesi europei nel «rendere le
politiche del lavoro nazionali
semprepiù convergenti ».

Pressing sull’esecutivo. I Ds rilanciano l’ipotesi delle «46 ore» appoggiata dalla maggioranza alla Camera

Guerra sugli straordinari
Patto di ferro tra sindacati e Confindustria: il governo adotti la nostra soluzione

IN PRIMO PIANO

ROMA. Bracciodiferrosuglistraordi-
nari fra la maggioranza di centro-si-
nistra da una parte, sindacati e Con-
findustria dall’altra. Nel merito quel
che divide è la soglia di orario straor-
dinario, dopo le 40 settimanali, da
cui far scattare il controllo istituzio-
nale con l’obbligo di notifica all’i-
spettoratodel lavoro:dalla47manel-
l’immediatoper lamaggioranza,dal-
la 49ma per sindacati e
Confindustria. Nella
sostanza politica si trat-
ta dell’ennesimo scon-
tro su chi conta sulle
questioni del lavoro: le
parti sociali o i partiti, i
sindacati o Rifondazio-
ne comunista, Coffera-
ti o Bertinotti. Oltretut-
to Botteghe Oscure at-
tacca il ministro del La-
voroTreuperchénonsi
decide ad adottare la
sua soluzione che ha il
conforto della maggio-
ranza, dai Popolari a Ri-
fondazione. E così il go-
verno Prodi si trova tra due fuochi: il
partito di maggioranza relativa che
spara da una sponda, le parti sociali
chesparanodall’altra.

Il nodo degli straordinari è venuto
al pettine in seguito alla fine della
proroga della legge del 1923, scaduta
domenicascorsa,chehafattoentrare
in vigore la norma del «pacchetto
Treu»concuisimodificaquellalegge
quasi secolare riducendo l’orario set-
timanale legaleda48a40ore: inque-
sti giorni infatti dalla quarantunesi-
ma ora scatta lo straordinario, ma

con esso anche quell’obbligo di noti-
ficachel’anticaleggeimponevaalsu-
pero delle 48 ore. Un problema per le
imprese, anzi una emergenza che il
governo deve affrontare con un de-
creto legge in attesa che tutto il regi-
medegliorarivengadefinitoneldise-
gno di legge sulle 35 ore. Ma questo
decreto non arriva perché tra le solu-
zioni disponibili non c’è quella che

metta tutti d’accordo, e
già lunedì Cofferati,
D’Antoni,LarizzaeFos-
sa avevano avvisato
Treu.Ilbubboneèscop-
piato ieri. Sindacati e
Confindustria hanno
stretto un patto d’ac-
ciaio sugli straordinari:
il decreto del governo
deve recepire l’accordo
interconfederale di no-
vembre’97. Accordo,
anzi «Avviso comune»
che a sua volta aveva
fatto propria la Diretti-
va comunitaria sulle 40
ore che pone un tetto

annuo di 250 ore allo straordinario
(80 nel trimestre). E l’obbligo di noti-
ficarestavadopole48ore.

Confindustria, Cgil Cisl e Uil han-
no affidato questa posizione addirit-
tura ad un comunicato congiunto:
«Per risolvere il problema degli
straordinari deve essere recepito con
un provvedimento urgente l’Avviso
comune stipulato dalle parti sociali
nel novembre scorso per ciò che si ri-
ferisce al lavoro straordinario». Mol-
to esplicito al termine della riunione
il commentodelvicepresidentedella

Confindustria Carlo Callieri: «Se il
governo non terrà contodellanostra
posizionecomunesarà lariprovache
non esiste coerenza nel governo su
quanto afferma a proposito della
concertazione e i comportamenti

successivi.Sesaltaunsistemadirego-
le che fa comodo anche al governo -
ha concluso - lo stesso governo pian-
ga sullesue responsabilitàenonsulle
nostre». Ovvero, se il primato è della
concertazione, questo deve valere

anche per gli straordinari. I leader
sindacali Cofferati, D’Antoni e Lariz-
za hanno confermato l’importanza
del comunicato congiunto con Con-
findustria. «Si tratta - ha detto D’An-
toni - di una decisione politicamente

importante perché è un pronuncia-
mentoseccosullostraordinariocheè
materiaoggettodiunatrattativaaldi
fuori delle parti sociali e che può ave-
reconseguenzerischiose».

Ora però un decreto che avesse
questi contenuti non ha la maggio-
ranza in Parlamento. Rifondazione
infatti non è disponibile a votare un
decreto sugli straordinari che recepi-
sca l’Avviso comune si-
glato dalle parti sociali.
«Perché ciò significhe-
rebbe - ha spiegato il re-
sponsabile lavoro,
Franco Giordano - far
rientrare dalla finestra
quello che avevamo
cacciato dalla porta e
cioèle48oresettimana-
li, senza certificazione
degli straordinari. Noi
vogliamo ridurre gli
orari e non voteremmo
maiundecretochenon
vada in questa direzio-
ne».Se laConfindustria
«si sta preparando, co-
me ad una crociata, alla guerra delle
35 ore», Rifondazione «ha ritenuto
l’ipotesi del “decalage”, con imme-
diato avvio delle 46 ore, una media-
zionepossibileepraticabile».

E l’ipotesi del «decalage» è appun-
to quella caldeggiata dalla Commis-
sione lavoro della Camera e formula-
ta dai Democratici di sinistra. I quali
ieri sono tornati alla carica con Alfie-
ro Grandi, responsabile dell’area La-
vorodellaQuercia,invitandoilmini-
stro del Lavoro Treu a fare una scelta
che non vada contro la volontà di

una larga parte della maggioranza. Il
ministrovienecriticatoper«averper-
so fin troppo tempo», col rischio di
mettere contro maggioranza e parti
sociali. E di fronte al rischio di un en-
nesimo rinvio del decreto sugli
straordinarilaQuerciarilancialapro-
postadel«decalage»:introdurresubi-
to e per sei mesi un orario normale di
46 ore con lo straordinario dalla 47/

ma; nel frattempo go-
verno, maggioranza e
parti sociali aprono un
serrato confronto per
rivedere tutta la nor-
mativa sugli straordi-
nari; se dopo sei mesi
noncisarà intesa, l’ora-
riopassaa44oree,sem-
pre gradualmente, si
andrà verso le 40. «È
una soluzione ragione-
vole,sullaqualec’èl’ac-
cordodiunalargaparte
della maggioranza - so-
stiene Grandi - e credo
che anche Confindu-
stria, alla fine, non fa-

rebbelebarricate».
Oggi pomeriggio c’è Consiglio dei

ministri, il decreto sugli straordinari
non è all’ordine del giorno ma po-
trebbe essere introdotto «fuori sac-
co». Nulla può essere escluso, ma le
cannonate dai fronti opposti sono
ancora calde: sarebbe un miracolo se
Prodi e Treu riuscissero a quadrare il
cerchio nel Consiglio dei ministri di
venerdì, con un decreto i cui conte-
nutisonoancoramisteriosi.

Raul Wittenberg
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Leparti sociali
vogliono
cheil controllo
partadalla
49a ora,
come stabilito
nell’accordo
del novembre
1997

Democraticidi
sinistrae
Rifondazione
comunista
rilancianoil
«décalage»,
controlli a
partiredalla
46a ora

Il segretario generale della Cgil Sergio Cofferati e il presidente di Confindustria Giorgio Fossa Oliverio/Ap

Oggi presidio al ministero del Lavoro

I pensionati a Prodi
«Non dimenticare i poveri»

Pubblico impiego, decollano i progetti Rap-100 e Cipa

Formez, 257 miliardi per rinnovare
le pubbliche amministrazioni del Sud

Fs, via al Fondo di sostegno
ROMA. Diventa operativo il fondo di sostegno al lavoro per i dipen-
denti delleFerrovie delloStato. Ildecreto,pubblicato ieri sulla G. U., è
lo strumento previsto dal contratto per la gestione del personale in
esuberoe per la riqualificazione professionale, frutto dell’accordo
raggiunto traazienda esindacati lo scorso 21 maggio. Al fondo, che
servirà percoprire le spese diesuberi e formazione professionale di
ferrovieri messi in mobilità con l’applicazione del nuovo contratto di
lavoro, contribuiranno anche i lavoratori che hanno già 33 anni di
contributi e per questo è stato anche definito «accompagno alla pen-
sione». Il totale versato ogni anno sarà di40 miliardi di lire.

ROMA. Oggi i pensionati della
Cgil,CisledUilattuerannounpre-
sidio davanti al Ministero del La-
voro, nell’ambito della mobilita-
zione della categoria già in atto da
giorniinvarieregioni.

In una lettera indirizzata al pre-
sidente del Consiglio, i sindacati
dei pensionati di Cgil, Cisl e Uil
esprimono insoddisfazione per la
scarsa attenzione che il governo
stariservandoallerichiestedeisin-
dacati. «Vogliamo sapere - scrivo-
no a Prodi i segretari generali Raf-
faeleMinelli(Spi-Cgil),MelinoPil-
litteri (Fnp-Cisl) e Silvano Miniati
(Uilp-uil) - se il suogovernoèeffet-
tivamente interessato a coniugare
il risanamento con una politica
per il lavoro ed una incisiva lotta
allepovertà».

Le richieste dei pensionati sono
incentrate sui processi di riforma
dell’assistenza, sulla qualificazio-
ne della sanità pubblica, sulla dif-
fusionediservizi integratisulterri-
torio, nell’ottica del welfare state.
Sul versante economico, in parti-
colare, i sindacati chiedono al mi-
nistro del Lavoro un incremento
di50.000mensiliper800.000pen-
sionati titolari di assegno sociale,

dipensionesocialeodi trattamen-
to al minimo, sprovvisti di altri
redditiechevivonosoli.

Sualtriversanticiòchedevepar-
tire non parte. L’iter per la stipula
del contratto d’area per GioiaTau-
ro è stato avviato, ma non si è an-
coraalladefinizionedituttelepro-
cedure ed alla conseguente firma.
Lo ha precisato, in una dichiara-
zione di agenzia, il coordinatore
del comitato per l’occupazione di
Palazzo Chigi,GianfrancoBorghi-
ni.

La notizia della firma era stata
diffusanelprimopomeriggiodiie-
ri dalle organizzazioni sindacali e
dall’Assindustria di Reggio Cala-
bria. «Stamani - ha precisato Bor-
ghini - sono state attivate le proce-
dureinseguitoallarichiestadiatti-
vazionedelcontrattod’area.Lafir-
ma del contratto avverrà solo
quando sarà espletata una serie di
adempimenti. Si tratta di una fase
preliminare. È una questione di
tempi. Il contratto d’area - ha sot-
tolineato il coordinatore della
’task forcèper l’occupazione diPa-
lazzo Chigi - potrà essere firmato
solo quando tutto l’iter sarà stato
espletato».

ROMA. Si parte a settembre: con la
Finanziaria, prenderà il via il piano
straordinario per la formazione che
punta a spostare entro il 2000 l’un
per cento della massa salariale sulla
riqualificazione professionale del
personale della Pubblica ammini-
strazione, in particolare nel Mezzo-
giorno. La prima fase di questo pro-
cessoègià scattataconilvia liberaai
progettimessiapuntodalFormez,il
Centro di Formazione presieduto
da Stefano Patriarca, che adesso ha
estesoall’interoterritorionazionale
ilsuoraggiod’azione.

Due tra i progetti più significativi
di formazione e assistenza organiz-
zativa alle pubbliche amministra-
zionidelMezzogiornoedelleareedi
crisisonoRAP-100(RetediAssisten-
za per le Pubbliche amministrazio-
ni) e CIPA (Coesione e innovazione
nelle pubbliche amministrazioni),
che prevedono un investimento di
oltre257miliardi inquattroannida
poco messi a disposizione dal Cipe,
e che saranno gestiti dal Diparti-
mento della Funzione Pubblica e
coordinati dal Formez. Gli inter-
ventiprevistidaiprogettiRAP-100e
CIPA sono rivolti in particolare al
Mezzogiorno (il 75% delle risorse) e

alle aree di crisi nelle altre Regioni
(25%), dove più forte è l’esigenza
che le amministrazioni sappiano
promuovere lo sviluppo e dove il li-
vello di efficienza e di qualità dei
servizi deve essere più urgentemen-
te migliorato. Sullo stesso asse di
azione arriveranno anche gli oltre
83 miliardi del programma comu-
nitario Pass, già in corso di realizza-
zione.

Dunque, si amplia inmodosigni-
ficativo il raggio di azione del For-
mez. Come noto, una delle ipotesi
su cui governo e maggioranza stan-
no lavorando in queste ore prevede
un coinvolgimento anche del For-
mez (insieme a Ig e Italia Lavoro) in
«LavoroItalia», l’organismocuiver-
ràaffidatalagestionedellepolitiche
di inserimento e reinserimento sul
mercato del lavoro. In realtà il For-
mez ha un’area di intervento speci-
fica,ovverolaformazionenellaP.A,
ed è impegnato a pieno nella realiz-
zazionedella riformaamministrati-
va messa in pista dal ministro della
Funzione Pubblica Franco Bassani-
ni: tra i suoicompiti,quello dicoin-
volgere direttamente chi lavorano
all’interno della Pubblica ammini-
strazione, migliorando la prepara-

zione del personale e per questa via
accrescere l’efficienza delle ammi-
nistrazioni locali. Tra le principali
attivitàgestitedalFormeznegliulti-
miannic’è il corso-concorsoRipam
(Riqualificazione delle pubbliche
amministrazioni), che mira a una
diversa selezione delle assunzioni
negli enti locali: ivincitorivengono
preparati a ricoprire il posto asse-
gnato nell’amministrazione comu-
nale o provinciale attraverso un
processodi formazioneteorico-pra-
tico retribuito con borse di studio.
Dal 1994 a oggi sono stati organiz-
zati quattro corsi-concorsi per un
totale di 787postimessi inpalio,ol-
tre 200.000 domande presentate e
83.102 candidati partecipanti alle
prove. Il Formez ha anche gestito il
lancio del programma comunitario
Pass (Pubbliche amministrazioni
perlosviluppodelSud),con280mi-
liardi destinati a migliorare la capa-
cità di progettazione e di spesa dei
fondicomunitari (oggiancorapoco
e male utilizzati) nelle amministra-
zioni regionali e locali. Un passag-
gio decisivo, in tempidivacchema-
greperlafinanzapubblica.

R.E.


